LA BRECCIA DI PORTA PIA

di Eustachio Mancone

Per comprendere il significato storico della breccia di Porta Pia e la conquista di Roma da parte dell'esercito di Vittorio Emanuele II, proclamato re d'Italia nel 1861, necessita considerare le due principali cause che ne determinarono l'evento:

- Una causa remota, prossima 

-la seconda che è lo sviluppo della prima.

La causa remota è da ricercare nelle mire egemoniche dei regnanti di Casa Savoia, da Carlo Alberto a Vittorio Emanuele II, i quali ricorsero a manovre non sempre leali, per impadronirsi di tutta la Penisola italiana, divisa dai sette Stati che uscirono dai  Congresso di Vienna del 1815.

A questo scopo, perseguito segretamente all'inizio, poi, pubblicamente, si dedicarono sia Carlo Alberto che il figlio Vittorio Emanuele II e, in pratica, i movimenti rivoluzionari del Risorgimento.

Tre erano le aspirazioni dei governi e dei patrioti: 

a) l'Unità d'Italia, cioé dei popoli della penisola italiana; 

b) l'indipendenza nei confronti dell'Austria, la cui presenza sul suolo italiano era pesante e martellante; 

c) la libertà dei cittadini.

Il perseguimento dei tre scopi trovò Stati e liberali divisi in due parti: da un lato Casa Savoia e gran parte dei liberali, rivoluzionari, massoni ... che sostenevano la priorità dell'indipendenza, mentre il Papa Pio IX e gli Stati a lui fedeli privilegiavano l'Unità degli italiani come prima tappa.

Prevalse la corrente rivoluzionaria e bellicosa come quella che -coscientemente o non- faceva gli interessi di Casa Savoia, i cui sovrani consentirono la propaganda di idee bellicose e di denigrazione di tutto quanto riguardava la figura di Pio IX, la

Chiesa cattolica e la stessa religione = serpeggiava l'idolatria  della dea ragione, che avrebbe potuto fare a meno anche di Dio.

Con questi contrastanti sentimenti si giunse al Governo presie-

duto dal Conte Camillo Benso di Cavour, definito dagli storici il vero "giacobino", un "volterriano in filosofia e totalmente privo di scrupoli nelle parole e nelle azioni". Egli scrisse nel 1860 che la politica anticattolica era l'unico "valore che accomuna gli sforzi dei gruppi politici estremamente eterogenei: "monarchici, repubblicani e socialisti, liberali di destra e di sinistra, massoni nazionali ed internazionali ... Mettete misure energiche contro i frati..., procedete così onde scemare la lebbra del monacismo che intisichisce i paesi rimasti sotto la dominazione romana". (lettera del 18/4/1860). 

Queste idee trovano attuazione nella legislazione piemontese, mentre l'azione di Cavour tende a sottomettere tutti gli Stati italiani alla Casa Savoia detronizzando i legittimi sovrani e mirando alla eliminazione del potere temporale del papato.

Nel 1860, l'esercito piemontese, senza dichiarare guerra, invade i territori dello Stato Pontificio: Marche e Umbria, travolgendo le  poche truppe che vi erano a presidio. Con questo metodo da invasore, il Parlamento piemontese, il 17 marzo l860, proclama Vittorio Emanuele II Re d'Italia ed il successivo 25 marzo sancisce la dichiarazione programmata di Cavour: "Roma dev'essere capitale d'Italia".

Al Parlamento ed al Cavour fanno eco alcuni tra gli uomini più notabili del Risorgimento. Così scrive Francesco De Sanctis: "La capitale del mondo pagano e del mondo cattolico è ben degna di

essere la capitale dello spirito moderno. Roma è, dunque, per noi,

non il passato, ma l'avvenire. Noi andremo là per distinguervi il potere temporale e per trasformare il papato".

Nel 1864, con la "Convenzione di Settembre", il Re d'Italia si impegna" a trasferire la capitale da Torino a Firenze, lasciando indisturbato lo Stato Pontificio.

Senonché, il Parlamento iniziò il varo di una serie di leggi soppressive degli enti ecclesiastici, in numero di 25.000, i quali furono venduti all'asta 'a prezzi stracciati' a favore della nuova borghesia che conculcò i diritti quesiti dei cittadini sulle terre ecclesiastiche.

Tutto costituiva violazione del medesimo Statuto del Regno. A questo proposito si levò la voce di Cesare Cantù.

Nel luglio 1870, la Francia impegnata nella difficile guerra contro la Prussia, ritirò le truppe che presidiavano lo Stato Pontificio (Sconfitta di Sedan nei pressi della frontiera belga -2 sett.-che

costrinse Napoleone alla resa. "Napoléon cédant Sedan céda ses dents".

L'8 settembre, il Re inviò una lettera a Pio IX con cui dichiarava

di offrirgli "protezione" con le sue truppe e ne ebbe una risposta

con cui il Pontefice metteva a nudo l'ipocrisia di Vittorio Emanuele II. 

Nel frattempo, però, il Consiglio dei Ministri,prima ancora che giungesse la risposta di Pio IX, delibera l'occupazione di

tutto lo Stato Pontificio, Roma compresa. 

Siamo al 10 sett.1870.

L'esercito del Re conta ben 60.000 uomini, mentre quello pontificio ne conta appena 13.000.

Il mattino del 19 settembre Pio IX scrive al suo generale Kanzler: ''Ai primi albori del 20 settembre i cannoni dell'esercito reale aprono una breccia presso Porta Pia, ove è più debole la difesa della città.

La data del 20 settembre è emblematica; viene scelta appositamente, perché in quella notte la Loggia dà inizio al nuovo anno delle sue attività massoniche ed un massone come Luigi Ciari "fu il primo civile ad entrare dietro i bersaglieri nella Roma non più papale. con un carretto di Bibbie protestanti trascinato da un cane che rispondeva al nome di Pio IX" (Vittorio Messore).

Alle 5,00 del mattino, mentre tuona il cannone e scoppiano le granate, Pio IX, in Vaticano, celebra una Messa, cui assistono ministri ed ambasciatori stranieri. Arriva, poi, il Cardinale Antonelli, che dà la notizia della breccia ed il papa esclama: "Il Rubicone è passato ..." "Cantico di fedeltà degli Zuavi: "Flottez au vent, triomphantes bannières, Gloire à vous tous, chevaliers de Saint Pierre".

Edmondo De Amicis, presente all'azione, quando le truppe italiane entrano in Roma, così descrive lo storico avvenimento: "Quando la

Porta Pia fu affatto libera ..'!

Il De Sanctis, mentre avveniva l’occupazione di Roma, nel suo studio scrisse: “In questo momento che scrivo le campane suonano a distesa e annunziano l’entrata degli italiani a Roma. Il potere temporale crolla e si grida il viva all’Unità d’Italia!”.
